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INTER PARES è un progetto  cofinanziato dal programma Energia Infliggente Europa della 
Commissione europea. La responsabilità per il contenuto di questo studio è dei soli autori. 
Le informazioni in esso contenute non riflettono necessariamente l'opinione della Comunità 
europea. 
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Il Decreto Legislativo n.387 del 29 dicembre 2003, nel quale si è data attuazione alla direttiva 
2001/77/CE. rappresenta la norma di riferimento che disciplina le modalità e le procedure per 
l’ottenimento delle autorizzazioni alla costruzione e gestione di impianti di produzione di Energia 
Elettrica (EE) alimentati da fonti rinnovabili (RES). Tale decreto rappresenta, inoltre, un valido 
percorso di semplificazione autorizzativa prevedendo la possibilità di adire, per l’ottenimento 
dell’autorizzazione, ad un procedimento unico in cui convergono e partecipano tutte le 
amministrazioni interessate, all’interno di un modulo istruttorio/decisorio (Conferenza di Servizi) il 
cui funzionamento è disciplinato dalla norma stessa che fissa modalità e termini di conclusione del 
procedimento autorizzativo (autorizzazione unica comma 4, art.12, D.Lgs.387/03). 

I principi di razionalizzazione e di semplificazione delle procedure autorizzative sono i seguenti: 

·  la costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 
fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e 
riattivazione, come definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le 
infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi sono soggetti 
ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla Regione o dalle Province delegate dalla 
Regione, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del 
paesaggio e del patrimonio storico-artistico. 

·  l'autorizzazione unica è rilasciata, a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano 
tutte le amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con 
le modalità stabilite dalla L. n. 241/1990. Le opere per la realizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le sopra citate infrastrutture 
autorizzate sono di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti. 

·  il rilascio dell'autorizzazione unica costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto. 

·  tali opere possono essere realizzate anche in zone classificate come agricole dai piani 
urbanistici. 

L’autorizzazione unica costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. 

La disciplina del procedimento unico non si applica all'installazione degli impianti di fonte 
rinnovabile per i quali non è previsto il rilascio di alcuna autorizzazione. Per gli impianti di piccola 
taglia, la cui capacità di generazione è inferiore a predeterminate soglie di potenza (vedasi tabella 
sottostante), si applica la disciplina della denuncia di inizio attività (DIA), mentre per i singoli 
generatori eolici con dimensioni di altezza e diametro ridotti, nonchè per gli impianti solari termici 
o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici, di superficie non superiore a quella del tetto 
stesso, si rinvia espressamente alla disciplina prescelta dal singolo comune. 

Sono quindi soggetti ad autorizzazione unica la costruzione e l'esercizio degli impianti di 
produzione di energia alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, potenziamento, 
rifacimento totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa vigente, nonché le opere 
connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del 
patrimonio storico-artistico. 
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Non si attiva, invece, il procedimento di autorizzazione unica nei seguenti casi : 

- per la costruzione e l’esercizio di impianti a fonti rinnovabili rispetto ai quali non è necessario 
acquisire alcuna autorizzazione (ambientale, storico-archeologica, paesaggistica, idrogeologica, di 
prevenzione incendi ecc.. ): in dette ipotesi si applica la disciplina del permesso di costruire; 

- quando la capacità di generazione è inferiore alle soglie sotto individuate con riferimento alla 
specifica fonte: in tal caso si applica la disciplina della denuncia di inizio attività (DIA) edilizia di 
cui agli articoli 22 e 23 del D. P.R. n. 380/2001 e delle L.R. vigenti: 

Soglie di potenza 

Eolica < 60 kW 

Solare fotovoltaica  < 20 kW 

Idroelettrica  < 100 kW 

Biomasse  < 200 kW 

Biomassa (Gas di discarica, gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas)  

< 250 kW 

 

- per l’installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e 
diametro non superiore ad 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o 
integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda ed i cui 
componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, qualora la superficie dell'impianto non 
sia superiore a quella del tetto: in tal caso si rinvia espressamente alla disciplina prescelta dal 
singolo comune. 

L’autorizzazione unica alla costruzione ed all’esercizio degli impianti di produzione di energia 
alimentati da fonti rinnovabili è rilasciata: 

·  dalla Regione, d’intesa con gli enti locali interessati, per gli impianti di potenza superiore a 
50 MW termici; 

·  dalla Provincia per gli impianti previsti dalla legislazione vigente, non riservati alle 
competenze dello Stato e della Regione; 

·  dal Ministero dei Trasporti, per gli impianti offshore, sentiti i ministeri dello sviluppo 
economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con procedimento unico e 
previa concessione d'uso del demanio marittimo da parte della competente autorità 
marittima. 

Si segnala che con l’approvazione del D.lgs 56/2010 entrato in vigore il 5 maggio 2010 è stato 
ulteriormente modificato il sistema delle competenze, infatti  gli impianti di produzione di energia 
elettrica ad alto rendimento sino a 3 MW sono assoggetti alla disciplina comunale della 
Dichiarazione Inizio Attività. 
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Per individuare le criticità e le barriere non tecniche è necessario entrare nel dettaglio del sistema 
delle procedure autorizzative sia in termini di modalità di svolgimento dell’iter autorizzativo che di 
competenze così come emerso dai dati raccolti. 

2.1 Modalità di svolgimento e conclusione del procedimento unico in conferenza di Servizi. 

La domanda per l’ottenimento dell’autorizzazione unica deve essere presentata all’autorità 
competente, in bollo, completa del progetto definitivo e di tutta la documentazione tecnica 
necessaria ed in tante copie quanti sono gli enti coinvolti nel procedimento. 

Il procedimento si svolge in conferenza di servizi, indetta dal Responsabile del procedimento unico, 
entro 30 giorni dalla protocollazione della domanda di autorizzazione unica o delle integrazioni 
documentali eventualmente richieste. 

Ogni amministrazione convocata vi partecipa attraverso un unico rappresentante, legittimato dagli 
organi istituzionalmente competenti ad esprimere definitivamente ed in modo vincolante la volontà 
dell'ente su tutti gli atti di propria competenza. 

Il dissenso manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere motivato ed indicare le 
specifiche modifiche e prescrizioni ritenute necessarie ai fini dell'assenso. 

In caso di dissenso espresso da una delle amministrazioni statali preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale o del patrimonio storico-artistico, o da un’amministrazione preposta alla 
tutela della salute e della pubblica incolumità si procede ai sensi dell’art. 14-quater, comma 3, della 
Legge n. 241/1990 vigente. 

Nel caso di esito favorevole della conferenza di servizi, il rilascio dell'autorizzazione costituisce 
titolo a costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato; include le eventuali 
prescrizioni cui sono subordinati la realizzazione e l’esercizio dell’impianto e contiene l'obbligo alla 
rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione 
dell'impianto con le modalità descritte nell’apposito Piano o, per gli impianti idroelettrici, l'obbligo 
alla esecuzione di misure di reinserimento e recupero ambientale. 

2.2 Attori coinvolti nelle procedure di autorizzazione unica 

In Conferenza di Servizi sono convocati, pena nullità dell’atto, tutti gli enti e/o associazioni e/o 
organizzazioni ritenuti titolari di permessi, pareri, nulla osta, atti di assenso comunque denominati 
necessari per l’ottenimento dell’autorizzazione unica. 

Di seguito si tenta di fornire un elenco il più possibile esaustivo dei vincoli che possono sussistere 
sui siti previsti per l’installazione di impianti RES: 
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Vincolo 

 

Ente preposto 

 

Vincoli paesaggistici derivanti dal D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. Regione o Comune, eventualmente 
Soprintendenza per i beni Ambientali e 
Architettonici 

Compatibilità con il Piano d’Area per i Parchi  Ente Parco (se interessato) 

Compatibilità con il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI)  

 

Autorità di Bacino del Fiume in caso di 
fasce fluviali e dissesti. 

Compatibilità con il PRG (Uso del suolo, pericolosità geomorfologia, fasce di rispetto 
da strade, corsi d’acqua, depuratori, cimiteri); 

Comune 

Uso e tutela del suolo In caso di interferenza con corsi d’acqua considerati acque 
pubbliche 

Regione o Enti interregionali 

In caso di possibili incidenze su siti della Rete Natura 2000, quali: Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC), Zone di Protezione Speciale (ZPS), Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC), si richiede la valutazione d’incidenza; 

Regione e/o Provincia se delegata 

In caso di aree sottoposte a vincolo idrogeologico (R.D. 30/12/1923 n. 3267), è 
necessaria l’autorizzazione. 

 

Ente preposto a seconda delle superfici 
e volumetrie interferite, nonché della 
presenza o meno di aree boscate 
(Comune, Provincia, Regione con parere 
vincolante del Corpo Forestale dello 
Stato) 

Interferenze con reti tecnologiche  Autorizzazione Ministero 
Telecomunicazioni. 

Connessioni rete di dispacciamento energia elettrica. 

 

Richiesta autorizzazione soggetto 
distributore ( es.Enel). 

 

A titolo esemplificativo ma non esaustivo si riportano, quindi, i principali attori presenti in 
Conferenza di Servizi: 

 

 

Attori 

 

Procedure autorizzative di competenza 

 

Note 

Autorizzazione Unica ex Dlgs 387/03;  Regione o Provincia se 
delegata 

Procedura di screening e VIA ex D.Lgs. 152/2006;  
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Autorizzazione costruzione ed esercizio elettrodotto; La Regione/Provincia autorizza la 
costruzione e l'esercizio di opere per la 
trasmissione, lo smistamento, la 
trasformazione e la distribuzione di 
energia elettrica comunque prodotta e di 
ogni altra opera accessoria avente 
tensione nominale non superiore a 150 
kV. Nel caso di elettrodotti interprovinciali 
o interregionali l'autorizzazione è 
rilasciata d'intesa tra le province/regioni 
interessate 

Autorizzazione agli scarichi idrici che non recapitano in 
reti fognarie; 

L'autorizzazione allo scarico è necessaria 
per impianti di depurazione gestiti da 
imprese private, annessi agli 
insediamenti produttivi per il trattamento 
dei reflui liquidi ivi prodotti con scarico 
diretto in acque superficiali o sul suolo 
(sub - irrigazione) e per tutti gli scarichi di 
origine produttiva non assoggettati a 
depurazione e recapitanti in acque 
superficiali o sul suolo (es. acque di 
raffreddamento) e delle acque 
meteoriche di II pioggia disciplinati dalla 
normativa regionale. 

Autorizzazione utilizzo residui della produzione di 
energia elettrica. 

Deve essere autorizzato l’utilizzo dei 
residui della produzione di EE sia che si 
configurino come rifiuti (operazione R5 o 
R10 dlgs 152/06) sia che si configurino 
come ulteriori biomasse (Uso Agricolo 
DM 96/06)  

Parere VIA ex D.Lgs.152/2006;  

Pareri su autorizzazione costruzione ed esercizio 
elettrodotto;  

 

Autorizzazioni scarichi in pubblica fognatura ex 
D.Lgs.152/2006; 

 

Comune 

Autorizzazione paesaggistica (se delegata). Ai fini del rilascio dell'autorizzazione . 
DLgs. 42/2004, il  Comune deve valutare 
la compatibilità paesaggistica 
dell'intervento richiesto in rapporto alle 
caratteristiche del contesto e al valore 
riconosciuto dal vincolo paesaggistico 
esistente.  

Parere tecnico su autorizzazione ex D.lgs 387/03 Le Arpa sono agenzie regionale per la 
protezione Ambientale. 

Pareri su autorizzazione costruzione ed esercizio 
elettrodotto; 

 

Arpa competente 

Parere su permesso di costruire. D.lgs 387/03 e Leggi regionali 
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Parere su permesso di costruire;  

 

Le AUSL sono aziende con personalità 
giuridica pubblica, senza finalità di lucro, 
inserite istituzionalmente ed 
organicamente nel Servizio Sanitario 
Regionale con la finalità di proteggere, 
promuovere e migliorare la salute della 
popolazione. 

AUSL competente  

 

Pareri su autorizzazione costruzione ed esercizio 
elettrodotto. 

 

GSE e/o Enel , Terna, o 
società distributrice 

 

Nulla osta di competenza allacciamento rete e 
risoluzione interferenze. 

 

 

GSE Gestore dei Servizi Energetici - è 
una società interamente controllata dal 
Ministero dell'Economia e delle Finanze. 
L'attività del GSE si sviluppa nel settore 
delle fonti rinnovabili ed assimilate, 
incentivandone la produzione e 
gestendone i flussi economici e finanziari 
che ne derivano.  
Terna - è la società responsabile in Italia 
della trasmissione dell'energia elettrica 
sulla rete ad alta e altissima tensione su 
tutto il territorio nazionale, con oltre il 
98% delle infrastrutture elettriche. 
 

Ente parco se competente 

 

Nulla osta ex L. 394/1991 ( Disciplina sulle aree 
protette). 

 

I parchi naturali sono gestiti dagli enti 
parco attraverso strumenti di 
pianificazione e programmazione. Essi 
sono enti dotati di autonomia 
amministrativa e funzionale. 
Il rilascio di concessioni o autorizzazioni 
relative ad interventi impianti ed opere 
all'interno di un parco è sottoposto al 
preventivo nulla osta dell' Ente parco. Il 
nulla osta verifica la conformità tra le 
disposizioni del piano e del regolamento 
e l'intervento. 

Regione o Provincia se 
delegata 

 

Valutazione d’Incidenza ai sensi del D.P.R. 357/97 La valutazione d'incidenza è il 
procedimento di carattere preventivo al 
quale è necessario sottoporre qualsiasi 
piano, progetto o intervento che possa 
avere incidenze significative su un sito o 
proposto sito della rete Natura 2000, 
singolarmente o congiuntamente ad altri 
piani e progetti e tenuto conto degli 
obiettivi di conservazione del sito stesso. 

Servizio tecnico di bacino 
se competente 

 

Concessione per l’utilizzo di aree demaniali ex T.U. 
523/1904. 

 

Il Servizio Tecnico Bacino si occupa delle 
attività di prevenzione e gestione 
emergenze per la difesa del territorio dai 
rischi idraulico ed idrogeologico, della 
gestione e tutela della risorsa idrica e 
delle aree del demanio fluviale nel bacino 
idrografico del fiume di competenza . 
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Comunità montana se 
competente 

 

 

Autorizzazione per la realizzazione di opere in area 
sottoposta a Vincolo Idrogeologico ex R.D.L. 
3267/1923. 

 

Le comunità montane sono unioni di 
comuni, enti locali costituiti fra comuni 
montani e parzialmente montani, anche 
appartenenti a province diverse, per la 
valorizzazione delle zone montane per 
l'esercizio di funzioni proprie, di funzioni 
conferite e per l'esercizio associato delle 
funzioni comunali. 

Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali se 
competente 

Provvedimento ai sensi del D. Lgs. 42/2004 art.136 

 

Viene verificato se l’opera ricade in Aree 
dichiarate di notevole interesse pubblico  
da parte del Ministero dei Beni Culturali. 

Soprintendenza ai beni 
architettonici e paesaggio 
e Soprintendenza ai beni 
archeologici se competenti 

 

 

Parere su autorizzazione paesaggistica ex art.146 D. 
Lgs. 42/2004. 

 

Le Soprintendenze sono organi periferici 
del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali con compiti in ambito territoriale 
in materia di beni culturali, paesaggistici, 
museali, archivistici ed affini. 
L'esecuzione di opere e lavori di 
qualunque genere su beni culturali e' 
subordinata ad autorizzazione delle 
competenti Soprintendenze. 
L'autorizzazione e' resa su progetto o, 
qualora sufficiente, su descrizione tecnica 
dell'intervento, presentati dal richiedente, 
e può contenere prescrizioni. 

Autorità di bacino se 
competente 

 

Parere di conformità al Piani di Bacino. 

 

Le Autorità di Bacino sono organismi 
misti Stato- Regioni, operanti, sui bacini 
idrografici, per le azioni di difesa del 
suolo e del sottosuolo, il risanamento 
delle acque, la fruizione e la gestione del 
patrimonio idrico e la tutela degli aspetti 
ambientali ad essi connessi. 
 

Ministero degli Interni 

 

Parere di conformità prevenzione incendi ex D.P.R. 
37/98, art. 2. 

 

Tutte le attività soggette alle visite ed ai 
controlli di prevenzione incendi sono 
sottoposte ad una parere di conformità 
del Comitato provinciale dei Vigili del 
fuoco che esamina i progetti e si 
pronuncia sulla conformità degli stessi 
alla normativa antincendio. 

 

Autorità militari (Ministero 
Difesa, Aeronautica Militare, 
Marina Militare, Corpo 
Forestale, ecc) 

 

Nulla osta su autorizzazione costruzione ed esercizio 
elettrodotto 

 

Ministero delle 
comunicazioni-Ispettorato 

Nulla osta su autorizzazione costruzione ed esercizio 
elettrodotto e su qualunque tubazione metallica 
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territoriale sotterrata ex art.95, comma 5,del D.Lgs. 259/2003. 

ENAC, ENAV, USTIF, 
Ufficio nazionale minerario 
per gli idrocarburi e la 
geotermia, Direzione 
generale lavori e demanio, 
RFI 

 

Pareri e nulla osta su autorizzazione costruzione ed 
esercizio elettrodotto 

 

ENAC- Soggetto regolatore delle attività 
di trasporto aereo in Italia. 

ENAV – Ente Nazionale di assistenza al 
volo 

USTIF – Ufficio speciale trasforti a 
impianti fissi – Min. dei Trasporti 

RFI – Rete Ferroviaria Italiana 

Telecom 

 

Nulla osta di competenza risoluzione interferenze sulla 
rete. 

 

Telecom -azienda italiana di 
telecomunicazioni proprietaria della rete 
telefonica 
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3.1 Procedura di VIA, di AIA e Valutazione di Incidenza. 

Nel caso di impianti per i quali occorre attivare lo screening volto a verificare l’assoggettabilità alla 
procedura di VIA, il proponente trasmette il progetto preliminare e la relazione di screening 
all’ufficio VIA dell’Autorità procedente in materia di VIA (Regione o provincia se delegata) dopo 
di che se l’esito dello screening esclude la necessità di assoggettare il progetto a VIA, il proponente 
trasmette la domanda di autorizzazione unica all’Autorità procedente in materia di produzione di 
Energia Elettrica e dalla protocollazione in entrata della domanda decorre il termine di 180 giorni 
per la conclusione del procedimento unico.  

Qualora, invece, in esito allo screening occorra attivare la VIA, l’autorizzazione unica viene 
rilasciata nell’ambito del procedimento di VIA e la valutazione di impatto positiva avrà anche 
valore di autorizzazione unica. 

Nel caso di impianti assoggettati a VIA di competenza statale/regionale, la conferenza dei servizi 
indetta nell’ambito del procedimento unico esprime le proprie valutazioni solo dopo avere acquisito 
agli atti la VIA positiva. Nel caso di impianti assoggettati ad Autorizzazione Integrata Ambientale 
(AIA), quest’ultima è rilasciata nell’ambito del procedimento unico. Qualora, infine, il progetto 
insista su siti della Rete Natura 2000, quali: Siti di Importanza Comunitaria (SIC), Zone di 
Protezione Speciale (ZPS), Zone Speciali di Conservazione (ZSC), è richiesta la Valutazione 
d’Incidenza, l’autorizzazione unica comprende anche gli esisti della Valutazione di Incidenza. 

Qualora l’impianto sia assoggettato a VIA e non in AIA la procedura VIA ricomprende la 
Valutazione di Incidenza. 

Si ricorda che La legge 99/09 integrativa dell’allegato IV, parte seconda del D.Lgs. 152/06 ha 
modificato, ulteriormente le procedure autorizzatorie; nello specifico: non sono soggetti a procedura 
di verifica di assoggettabilità alla VIA (screening) i soli impianti non termici di potenza 
complessiva inferiore od uguale ad 1 MW: 
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a) Eolici > 1 MWp 
b) Fotovoltaici > 1 MWp non integrati 
c) Idroelettrici > 100 kWp 
d) impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda con potenza termica 
complessiva superiore a 50 MW. tali soglie dimensionali sono ridotte del 50% se tali impianti 
ricadono all’interno di aree naturali protette 
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a) impianti di cui al precedente punto d che ricadono, anche parzialmente, all’interno di aree 
naturali protette come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394; 
b) Impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda con potenza termica 
complessiva superiore a 150 MW; 
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c) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica, con procedimento nel quale è prevista la 
partecipazione obbligatoria del rappresentante del Ministero per i Beni e le Attività Culturali; tali 
soglie dimensionali sono ridotte del 50% se tali impianti ricadono all’interno di aree naturali 
protette 

3.2 Impianti che richiedono l’attivazione di procedure espropriative 

Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere 
connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, 
debitamente autorizzate, sono di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti. 

Per la realizzazione di opere private di pubblica utilità (impianto e/o opere ed infrastrutture 
connesse) autorità espropriante è l’ente che emana il provvedimento dal quale deriva la 
dichiarazione di pubblica utilità, ossia l’ente che rilascia l’autorizzazione unica. 

L’Autorità procedente in materia di Energia Elettrica, pertanto, effettua le comunicazioni 
individuali ai proprietari dei terreni interessati dalla procedura, in cui informa dell’avvio del 
procedimento per l’autorizzazione unica, che comprende e sostituisce gli atti necessari alla 
realizzazione del progetto e che comporta - ove occorra - effetto di variante urbanistica, apposizione 
del vincolo espropriativo e dichiarazione di pubblica utilità. 

Avverso tali atti è ammesso ricorso ordinario al TAR competente per territorio e ricorso 
straordinario al Presidente della repubblica 

3.3 Procedure autorizzative per tipologia di impianto RES. 

Di seguito si esemplificano degli iter autorizzativi riferiti a singole tipologie di fonti rinnovabili. 

La concorrenza della normative regionale con quella statale rende i procedimenti dissimili nelle 
varie realtà regionali pur in presenza di  impianti di produzione di EE uguali. 

3.3.1 Impianti a biomasse di potenza tra 50 MWt e 300 MWt. 

Gli impianti a biomasse di potenza termica compresa tra 50 MW e 300 MW sono di competenza: 

- Regionale: per quanto riguarda la VIA e l’Autorizzazione Unica;  

- Provinciale: (nell’ambito della conferenza dei servizi del procedimento unico regionale) il 
rilascio (se delegato): dell’AIA, dell’autorizzazione alla costruzione ed all’esercizio di 
elettrodotto, dell’autorizzazione deposito oli minerali, il rilascio del parere entro la 
procedura di VIA, dell’autorizzazione alle emissioni in atmosfera, dell’autorizzazione agli 
scarichi idrici che non recapitano in reti fognarie. 

3.3.2 Impianti a biomasse di potenza tra 200 kWt e 50 MWt (250 kW per Gas di discarica, gas 
residuati dai processi di depurazione e biogas). 

Gli impianti a biomasse (che utilizzano processi di combustione, di gassificazione, di pirolisi, di 
digestione anaerobica, per la produzione di energia elettrica, o per impianti cogenerativi) di potenza 
termica compresa tra 200 kWt e 50MWt (250 kW per Gas di discarica, gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas) se non ricadono  (anche parzialmente) all’interno del sistema 
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delle aree naturali protette, i progetti sono soggetti esclusivamente ad Autorizzazione Unica 
rilasciata dalla Regione o dalla Provincia se delegata. 

L’autorizzazione unica comprende, ove necessario, le procedure di valutazione d’incidenza 
espletata a livello regionale o provinciale (se delegata). 

Qualora, , il progetto insista su siti della Rete Natura 2000, quali: Siti di Importanza Comunitaria 
(SIC), Zone di Protezione Speciale (ZPS), Zone Speciali di Conservazione (ZSC), è richiesta la 
Valutazione d’Incidenza, l’autorizzazione unica comprende anche gli esisti della Valutazione di 
Incidenza e la conferenza dei servizi ne deve dare atto. 

Si ricorda, infine, che la legge 99/09 integrativa dell’allegato IV, parte seconda del D.Lgs. 152/06 
ha modificato, ulteriormente le procedure autorizzatorie; nello specifico: non sono soggetti a 
procedura di verifica di assoggettabilità alla VIA (screening) i soli impianti non termici di potenza 
complessiva inferiore od uguale ad 1 MWe. 

 

3.3.3 Impianti a biomasse di potenza inferiore a 200 kWt (250 kW per Gas di discarica, gas 
residuati dai processi di depurazione e biogas). 

La realizzazione e l’esercizio degli impianti a biomasse (che utilizzano processi di combustione, di 
gassificazione, di pirolisi, di digestione anaerobica, per la produzione di energia elettrica, o per 
impianti cogenerativi) di potenza termica inferiore a 200 kW (250 kW per Gas di discarica, gas 
residuati dai processi di depurazione e biogas) sono soggetti unicamente a denuncia di inizio 
attività (DIA) laddove, ricorrendone i presupposti, deve essere effettuata la Valutazione d’Incidenza 
la DIA dovrà dare atto dell’espletamento della Valutazione d’incidenza. 

Si precisa che gli impianti che sfruttano energia da biomasse possono essere alimentati con diversi 
combustibili (biomasse legnose, biogas, biocombustibili liquidi ecc.); possono, inoltre, produrre 
solo calore o anche energia elettrica e possono essere utilizzati a fini sia domestici, sia industriali. 
Esistono, quindi, casistiche autorizzative molto diverse, a seconda delle tipologie di biomasse 
impiegate (ligneo-cellulosiche, amidacee-zuccherine, oleaginose, rifiuti: scarti zootecnica, fanghi, 
ecc.), dei processi di conversione energetica utilizzati e delle taglie dimensionali dell’impianto. 

La complessità del processo autorizzativo aumenta in presenza di biomasse considerate rifiuti. Gli 
impianti che utilizzano rifiuti in ingresso ricadono, infatti, nell'attività di recupero energetico R1 e 
devono essere autorizzati anche ai sensi della parte quarta del D. Lgs. n. 152/06 nel testo vigente. 
Gli impianti alimentati con potenzialità maggiori di 100 t/giorno di rifiuti rientrano D. Lgs. n. 
152/06 e sono, quindi, assoggettati a VIA, mentre sono assoggettati ad autorizzazione integrata 
ambientale gli impianti per la gestione dei rifiuti inclusi nell’allegato I del D. Lgs. n. 59/2005. 

 

3.3.4 Impianti eolici di potenza superiore a 60 kW. 

Fermo restando che gli impianti eolici, a prescindere dalla taglia, sono assoggettati a Screening. 
Sono assoggettati a VIA quelli di potenza superiore ai 60 kW il cui progetto ricada anche 
parzialmente all’interno del sistema delle aree naturali protette. 
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Se il progetto è assoggettato a VIA, questa ricomprende e sostituisce l’Autorizzazione Unica. 

Il responsabile del procedimento di VIA deve assicurare che la procedura per il rilascio di 
Autorizzazione Unica sia coordinata nell’ambito della procedura di Valutazione di impatto.  

La VIA comprende ove necessario, le procedure di Valutazione d’Incidenza. 

 

3.3.5 Impianti eolici di potenza inferiore a 60 kW 

Gli impianti eolici di potenza nominale inferiore a 60 kW sono assoggettati a DIA e non ad 
Autorizzazione Unica. Inoltre, gli impianti eolici, a prescindere dalla taglia, sono comunque 
assoggettati a Screening e all’acquisizione del “nulla osta” ai sensi del D.lgs 42/04  

Qualora il progetto ricada anche parzialmente all’interno del sistema delle aree naturali protette, è 
assoggettato alla procedura di VIA, che comprende, ove necessario, la procedura di Valutazione 
d’Incidenza. 

 

3.3.6 Impianti fotovoltaici industriali di potenza superiore a 20 kW. 

Se l’impianto fotovoltaico industriale di potenza superiore a 20 KW, non ricade (anche 
parzialmente) all’interno del sistema delle aree naturali protette il proponente deve assoggettare il 
progetto alla procedura di verifica  di Screening 

L’autorizzazione unica comprende, ove necessario, le procedure di valutazione d’incidenza. 

Se, invece, in esito allo screening, emerge la necessità di assoggettamento del progetto alla ulteriore 
procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, questa ultima ricomprende e sostituisce 
l’autorizzazione unica.  

La VIA comprende, ove necessario, le procedure di Valutazione d’Incidenza. 

 

3.3.7 Impianti fotovoltaici non industriali di potenza inferiore a 20 kW. 

Gli impianti di potenza non superiore a 20 kW sono considerati impianti non industriali e, 
conseguentemente, non sono soggetti: 

·  alla procedura di verifica ambientale (screening) e di VIA (escluse le ubicazioni nelle aree 
protette); 

·  ad Autorizzazione Unica. 

Pertanto, per gli impianti fotovoltaici non industriali e non insistenti (anche parzialmente) in aree 
naturali protette sono assoggettati a Denuncia di Inizio Attività di competenza del Comune. 

Ricorrendone i presupposti, devono essere effettuate le procedure di Valutazione d’Incidenza. 
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Nel caso in cui il progetto ricada anche parzialmente all’interno del sistema delle aree naturali 
protette, deve essere in ogni caso assoggettato a procedura di VIA; tale procedura ricomprende la 
Denuncia di Inizio Attività. 

La VIA comprende, ove necessario, la procedura di Valutazione d’incidenza 

 

3.3.8 Impianti fotovoltaici integrati o parzialmente integrati. 

Per la realizzazione degli impianti fotovoltaici "parzialmente integrati" e con "integrazione 
architettonica", ovvero aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso 
orientamento della falda ed i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi - qualora 
la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto si fa riferimento alla disciplina 
comunale. 

 

3.3.9 Impianti idroelettrici di potenza superiore a 100 kW 

Gli impianti idroelettrici di potenza superiore a 100 kW sono assoggettati alla procedura di 
screening ai sensi del dlgs 152/06, è escluso l’assoggettamento del progetto alla procedura di VIA. 

Ad esito negativo, il proponente presenta all’Autorità procedente in materia di Energia Elettrica 
(Regione o Provincia se delegata) la domanda di Autorizzazione Unica. 

L’autorizzazione unica comprende, ove necessario le procedure di valutazione d’incidenza. 

Se, invece, in esito allo screening, emerge la necessità di assoggettamento del progetto alla ulteriore 
procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, questa ultima ricomprende e sostituisce 
l’autorizzazione unica. 

Il responsabile del procedimento di VIA deve assicurare che la procedura per il rilascio di 
Autorizzazione Unica sia coordinata nell’ambito della procedura di Valutazione di impatto. 

La VIA comprende, ove necessario, le procedure di valutazione d’incidenza. 

Nel caso in cui il progetto ricada anche parzialmente all’interno del sistema delle aree naturali 
protette, deve essere in ogni caso assoggettato a VIA, che ricomprende e sostituisce l’autorizzazione 
Unica 

La VIA comprende, ove necessario, le procedure di Valutazione d’Incidenza 

Le modalità di informazione del pubblico danno specifica evidenza della integrazione procedurale. 
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3.3.10 Impianti idroelettrici di potenza inferiore a 100 kW. 

Per la costruzione e l’esercizio degli impianti idroelettrici di potenza inferiore ai 100 kW non 
insistenti (anche parzialmente) in aree protette sono assoggettati a Denuncia di Inizio Attività. 

Dove necessario dovranno essere effettuate le procedure di valutazione d’incidenza. 

Nel caso in cui il progetto ricada anche parzialmente all’interno del sistema delle aree naturali 
protette, deve essere in ogni caso assoggettato a VIA regionale , che ricomprende e sostituisce la 
DIA. 

La VIA comprende, ove necessario, le procedure di valutazione d’incidenza. 

 

3.3.11 Impianti geotermici. 

Gli impianti geotermici sono assoggettati a procedura di VIA di competenza regionale, mentre 
quelli per usi civili a bassa entalpia possono essere considerati come parte integrante dell'impianto 
idrosanitario. Al tempo stesso, gli impianti geotermici eventualmente installati esulano 
normalmente dalla procedura di autorizzazione unica poichè difficilmente si riscontrano fonti 
geotermiche ad alta entalpia idonee alla produzione di energia elettrica, e anche perché le fonti a 
bassa entalpia, pur sussistenti, sono utilizzabili, allo stato attuale della tecnologia, esclusivamente in 
ambito idrosanitario 
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4.1 Contesto Nazionale 

Nella tabella sotto riportata si riassume lo stato della Pianificazione Energetica Regionale ( PEAR), 
lo stato implementazione dell’art.12 del D.lgs n.387/03, la delega alle Province da parte della 
Regione in merito al procedimento autorizzativo e, infine, la dotazione provinciale di PEP ( Piani 
Energetici Provinciali) così come sono emersi dall’analisi effettuata con particolare riferimento 
all’attività delle Province. 

Tale quadro d’insieme costituisce il riferimento per le osservazioni, di seguito enucleate 
relativamente alle barriere non tecnologiche per lo sviluppo di impianti di produzione di EE da 
fonte rinnovabile. 

 
Regione PEAR Ex Art.12 

387/03 
Delega 

Province 
Province Di cui con 

PEP 
Abruzzo 2009 2004 no 4 1 

Basilicata 2010 bozza no 2 0 

Calabria 2005 2004 no 5 1 

Campania 2009 2006 no 5 1 

Emilia Romagna 2007 2004 si 9 3 

Friuli 2007 2006 si 4 0 

Lazio 2001 2006 si 5 2 

Liguria 2003 ** no 4 2 

Lombardia 2003 2003 si 12 3 

Marche 2005 bozza no 5 2 

Molise 2006 2004 no 2 0 

Piemonte 2004 ** no 8 3 

Puglia 2007 2005 no 6 0 

Sardegna 2006 2004 no 8 0 

Sicilia 2009 ** no 9 1 

Toscana 2007 2005 si 10 3 

Trentino 2003 ** si 2 2 

Umbria 2004 2004 si 2 0 
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Valle d’Aosta 2003 2006 no 1 0 

Veneto 2005 2004 no 7 0 

 
In Appendice si riporta la Dotazione di impianti FER a livello provinciale e relativa produzione di 
energia. 

4.2 Tempi di conclusione dei procedimenti di competenza provinciale 

Dall’analisi effettuata risulta che i tempi di conclusione dei procedimenti provinciali sono sempre 
stati conformi al disposto normativo che fissa in 180 gg, fatto salvo il periodo di sospensione per 
integrazioni documentali, il tempo massimo entro il quale deve concludersi con provvedimento 
esplicito l’istruttoria. 

Il dato che emerge, al di là dell’attendibilità dell’informazione rilevata che come tale viene assunta, 
si evidenzia come il tempo necessario all’autorità procedente al rilascio dell’autorizzazione 
(Provincia) per l’espletamento dell’istruttoria di sua competenza sia normalmente nell’ordine dei 
60/90 gg; il restante periodo risulta impegnato per l’acquisizione di pareri e nulla-osta di 
competenza di altri enti e soggetti esterni all’amministrazione provinciale. 

Un discorso a parte meritano le autorizzazioni per gli impianti RES che necessitano anche di 
Valutazione d’Impatto Ambientale; in tal caso la procedura di VIA allunga notevolmente i tempi di 
conclusione dei procedimenti. 

4.3 Le difficoltà e il tipo di barriere da superare 

Dall’analisi dei dati raccolti con il questionario è possibile evidenziare 3 aree di crisi che 
rappresentano barriere non tecnologiche da superare affinchè sia possibile dare impulso allo 
sviluppo dell’istallazione di impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili ed 
evitare fallimenti, normalmente in fase di istruttoria autorizzativa, dei progetti presentati: 

1. Programmazione energetica: 
a. Inadeguatezza degli strumenti di pianificazione territoriale nel programmare le 

installazioni 

2. Riferimento normativo 
a. Instabilità della procedura di autorizzazione 

3. Inadeguatezza progettuale 
a. Mancanza di conformità con i piani territoriali 
b. Mancato soddisfacimento dei requisiti tecnici ed amministrativi per ottenere il 

consenso 
c. Variazioni post concessione dovute a modifiche in corso d’opera 
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4.3.1 Programmazione energetica: inadeguatezza degli strumenti di pianificazione territoriale nel 
programmare le installazioni 

La mancanza di una programmazione energetica a livello nazionale e via via declinata a livello 
regionale e poi provinciale viene vissuta da parte delle Provincie come elemento di forte incertezza 
rispetto all’espletamento dell’iter istruttorio mancando un quadro programmatico di riferimento che 
nel dettare le priorità di intervento fornisca elementi di programmazione certa utilizzabili nella 
localizzazione degli impianti. 

In assenza di una pianificazione omogenea nei vari territori si hanno, necessariamente, distorsioni 
nell’attività di produzione di energia elettrica, che bisogna ricordare essere di pubblico interesse ed 
incentivata dallo Stato, finendo magari con il proibire l’installazione di quegli impianti che in altri 
territori in condizioni simili sono stati, invece autorizzati. 

In assenza di una programmazione certa, che si ricorda essere di competenza della politica, i 
funzionari ai quali, per contro, è affidata la gestione dell’Ente (nell’ambito degli indirizzi politici a 
loro assegnati) hanno grandi difficoltà ad operare. 

4.3.2 Riferimento normativo: instabilità della procedura di autorizzazione 

Il Dlgs 387 del  2003 con l’articolo 12 ha introdotto una notevole semplificazione nei procedimenti 
autorizzativi per gli impianti alimentati a fonti rinnovabili, tuttavia lo stesso decreto prevedeva 
l’emanazione delle Linee guida indicanti appunto le modalità procedimentali e i criteri tecnici da 
applicarsi alle procedure per la costruzione e l’esercizio degli impianti alimentati a fonti rinnovabili, 
con riferimento anche ai criteri di localizzazione. 

Le Linee guida nazionali per lo svolgimento del procedimento di Autorizzazione Unica sono in 
attesa di pubblicazione da più di sei anni (il provvedimento è apparentemente pronto ma non esce), 
le Regioni pur non competenti in materia, riservata allo Stato, hanno proceduto autonomamente, in 
ordine sparso sulla base di leggi proprie e il governo ricorre alla Corte Costituzionale per impugnare 
le norme regionali e ottenerne l’annullamento. 

La mancanza di un modello generale, nazionale e unitario ha fatto sì che, dal 2003 ad oggi, le 
Regioni abbiano prodotto una fioritura di discipline con disposizioni diverse l’una dall’altra. E non 
solo: nel caso in cui le regioni hanno delegato la materia alle province, l’iter autorizzativo arriva a 
diversificarsi tra provincia e provincia in una stessa Regione. 

La previsione della competenza in materia di autorizzazione trasferita alle Regioni ha facilitato 
l’adozione da parte di quest’ultime di normative di specificazione dell’art. 12 d.lgs. 387/2003 che 
spesso hanno travalicato le indicazioni e lo spirito stesso della normativa nazionale e che certamente 
hanno generato una moltiplicazione delle regole applicabili, inficiando quelle caratteristiche di 
omogeneità della disciplina che sono alla base della tutela di altri valori dell’ordinamento, quale ad 
esempio la concorrenza a parità di condizioni su tutto il territorio nazionale. 

Al contrario, non si è assistito ad una equivalente differenziazione normativa con riguardo alle 
molteplici tipologie di fonte rinnovabile utilizzata, che pure sarebbe stata ragionevole nell’ottica di 
approntamento di regole più aderenti alle caratteristiche dei diversi tipi di impianto. 
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Questo rappresenta sicuramente la più grande barriera non tecnologica allo sviluppo delle 
rinnovabili vanificando attività di sensibilizzazione e sostegno dove chi deve investire si trova in 
situazioni differenti da regione a regione e da provincia a provincia e chi deve rilasciare le 
autorizzazioni a farlo nell’assoluto rischio di emettere provvedimenti che trovano sostegno 
giuridico in atti poi annullati a seguito di ricorsi costituzionali. 

4.3.3 Inadeguatezza progettuale: mancanza di conformità con i piani territoriali, mancato 
soddisfacimento dei requisiti tecnici ed amministrativi per ottenere il consenso, variazioni post 
concessione dovute a modifiche in corso d’opera 

Infine, e non ultimo, anzi dall’analisi dei dati del questionario, che si ricorda essere stato compilato 
dai funzionari delle Province, quindi da coloro che svolgono attività istruttoria pubblica, 
l’inadeguatezza progettuale è risultata essere la principale causa di insuccesso e/o difficoltà di 
ottenimento delle autorizzazioni soprattutto il mancato soddisfacimento dei requisiti tecnici ed 
amministrativi per ottenere il consenso; tale situazione risulta dal combinato di diversi fattori: 

1. un duplice interesse ambientale:  

·  un interesse ambientale-territoriale dei comuni interessati e dei soggetti che prendono parte 
al procedimento tutelando interessi ambientali connessi al proprio territorio; 

·  un interesse ambientale-superiore rappresentato dall’interesse allo sviluppo delle fonti 
energetiche a impatto ambientale nullo. 

Analizzando i diversi meccanismi emerge chiaramente un’asimmetria tra i due interessi che 
riguarda: il ruolo stesso che tali interessi assumono, poiché quelli di livello territoriale (interessi) si 
pongono in posizione antagonista rispetto ai progetti di impianto. Dal livello nazionale, invece, c’è 
un atteggiamento propulsivo attraverso gli incentivi e le campagne di informazione e 
sensibilizzazione.  

2. una sproporzione nella quantità dei soggetti chiamati a partecipare al procedimento. Infatti è solo 
il proponente privato a sostenere il progetto, mentre chi sarebbe deputato alla cura dell’interesse 
ambientale complessivo (Ministero dell’Ambiente), non riveste con efficacia questo ruolo. 
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APPENDICE 
 

Dotazione di impianti FER a livello provinciale e relativa produzione di energia. 

 

Fotovoltaico 

Per quanto riguarda la distribuzione provinciale degli impianti in Italia, le maggiori installazioni sono localizzate al nord . 
Si evidenzia il peso di alcune provincie come quella di Brescia , che detiene il primato italiano con il 3,82%, di Roma nel 
Lazio che si attesta al secondo posto con il 3,62% e di Torino in Piemonte con il 3,25%. Tra le provincie del sud le 
uniche comprese nella classe tra il 2 e 3% sono Lecce e Bari. 

Alla produzione da impianti fotovoltaici evidenzia in particolare l’apporto di quattro provincie. Prima tra tutte Bolzano 
dove viene prodotto il 4,88%: circa il 50% della potenza installata è da ricondursi a grandi insediamenti produttivi con 
impianti da oltre 70 kW medi. Di seguito le provincie pugliesi di Bari con il 4,79% e Lecce con il 4,18%. Cospicua anche 
la percentuale realizzata da Roma, pari al 3,07%, dovuta alla diffusione degli impianti sugli edifici abitativi ma anche 
negli insediamenti industriali e nei servizi. 

 

Idrico 

Nella quasi totalità delle province dell’Italia settentrionale sono presenti impianti idroelettrici. Le province di Bolzano, 
Trento, Torino presentano i valori più significativi. La ripartizione provinciale riproduce pressoché la situazione già vista a 
livello regionale, sebbene le province mostrino un elevato grado di disomogeneità tra loro. Al Sud si sottolinea l’assenza 
di impianti nella provincia di Napoli. La Sardegna ha valori bassi ed omogenei tra le sue province ad esclusione di 
Carbonia-Iglesias che ha valore nullo. In Sicilia 4 province su 9 non hanno impianti. 

La produzione idroelettrica presenta valori molto elevati nelle regioni settentrionali, mentre nelle province meridionali i 
valori sono molto bassi o assenti. Si segnala che, se si confrontano i dati di produzione mostrati in precedenza per le 
regioni, come ad esempio la Sardegna, si nota che non tutte le province hanno prodotto energia, pur avendo sul proprio 
territorio capacità installata. Ciò vale, ad esempio, per la provincia di Cagliari. Il primato nazionale di produzione lo 
detiene la provincia di Bolzano con una quota del 13,27%. Seguono le province di Sondrio e Trento con quote 
rispettivamente del 13,13% e del 9,01%. 

 

Eolico 

Nella quasi totalità delle province dell’Italia settentrionale non sono presenti impianti eolici. Al Nord le province di 
Bolzano, Belluno e Savona presentano i valori più significativi. La ripartizione provinciale riproduce pressoché la 
situazione già vista a livello regionale, sebbene le province pugliesi mostrano un elevato grado di disomogeneità tra loro. 
Nella provincia di Foggia si concentra la più alta presenza di impianti (19,8%), mentre nelle altre province la percentuale 
è nulla o poco significativa. La Sardegna presenta nel suo territorio valori bassi ed omogenei tra le province ad 
esclusione di Sassari che ha un valore molto elevato (5,0%). 

La rappresentazione cartografica della distribuzione provinciale della produzione eolica presenta valori molto elevati 
nelle regioni meridionali e nelle isole, mentre nelle province settentrionali i valori sono molto bassi o assenti. Si evidenzia 
che se si confrontano i dati di produzione mostrati in precedenza per talune regioni, come ad esempio la Sardegna, si 
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nota che non tutte le province hanno prodotto energia, pur avendo sul proprio territorio capacità installata. Il primato 
nazionale di produzione lo detiene la provincia di Foggia con 24,96%. Seguono le province campane di Avellino e 
Benevento con rispettivamente 9,04% e 8,68%. La provincia di Sassari (5,96%) e la provincia d’Agrigento (8,59%) 
hanno i valori più elevati nelle rispettive regioni di appartenenza. 

 

Biomasse 

La rappresentazione cartografica della distribuzione provinciale della produzione da biomasse mostra una maggiore 
ripartizione di quote nelle Province settentrionali, rispetto alle Province meridionali, in cui i valori o sono concentrati in 
poche Province o sono del tutto assenti. Ne sono un esempio la Provincia di Bari, in Puglia, che detiene il primato 
nazionale di produzione, con il 24,5%, e la Provincia di Crotone, in Calabria, con il 23%, con le Province corregionali 
aventi quote irrilevanti o nulle. Il discreto valore conseguito a livello regionale dalla Sardegna è da attribuire alla sola 
Provincia di Carbonia-Iglesias. 

 
 
Numero impianti fotovoltaici per Provincia - 2009 
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Produzione da impianti fotovoltaici per Provincia 2009 
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Distribuzione provinciale % numero impianti idrici da FER anno 2008 
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Distribuzione provinciale % della distribuzione idrica da FER - 2008 
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Distribuzione provinciale % numero impianti eolici - 2008 
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Distribuzione provinciale % potenza impianti eolici - 2008 
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Distribuzione provinciale % della produzione da biomassa- 2008 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


